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SCELTA 

DI 

CURIOSITÀ  LETTERARIE 

INEDITE  0  RARE 
DAI  SECOLO  XIII  Al  XI\ 

Dispensa  XX. 


I 


Di  questa  SCELTA  usciranno  otto  o  dieci  vo- 
lumetti all'anno:  la  tiratura  di  essi  verrà  ese- 
guita in  numero  non  maggiore  di  esemplari 
202  :  il  prezzo  sarà  uniformato  al  num.  dei 
fogli  di  ciascheduna  dispensa ,  e  alla  quantità 
degli  esemplari  tirati:  sesto,  carta  e  caratteri, 
uguali  al  presente  fascicolo. 

Gaetano  Romagnoli. 


fclGhct^  N  /4        OPISCOII  GIÀ  PUBBLICATI 


Novelle  d' incerti  Autori  del  Secolo  XIV. 
Edizione  di  102  esemplali  per  ordine  nu- 
merati: di  Pag.  100.  —  Fr.  3. 

Lezione  di  Maestro  Bartolino  dal  Canto 
de'  Bischeri  ec. Edizione  eseguita  sulle  due 
Fiorentine  del  Secolo  XYI:  se  ne  sono  li- 
rati  soli  30  esemplari  progressivamente  nu- 
merati: di  Pag.  96  (esaurito). 

Martirio  d'una  Fanciulla  Faentina,  nar- 
rato per  Frate  Filippo  da  Siena  nel  Seco- 
lo XIV.  Edizione  di  soli  52  esemplari  per 
ordine  numerati:  di  Pag.  16  (esaurito). 

Due  Novelle  Morali  d'Autore  Anonimo  del 
Secolo  XIV.  Edizione  di  soli  52  esemplari 
per  ordine  numerati:  di  Pag.  24  — Fran- 
chi 1.  50  (esaurito). 

Vita  di  Francesco  Petrarca  scritta  da 
incerto  trecentista.  Ediz.  di  202  esem- 
plari per  ordine  numerati:  di  Pas:.  24  — 
Fr.  1.  25. 

Storia  di  una  Fanciulla  tradita  da  un  suo 
amante ,  di  messer  Simone  Forestani 
da  Siena.  Edizione  di  202  esemplari  ordi- 
natamente numerati  di  Pa^.  48.  —  Franchi 
1.  75. 

La  Mula,  la  Chiave  e  Madrigali  satirici 
del  Doni  Fiorentino.  Edizione  di  202  e- 
semplari  oi-^^ioatamente  numerali  di  Pas:.  40. 
—  Fr.  1.  50.  '        ^ 
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Presso  Gaetano  Romagnoli 
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Edizione  di  soli  202  esemplari 
ordinatamente  numerati 


N.    133 


TIPI  DEL  PROGRESSO. 


AL  BE\EVOLO  LEGGITORE 


Fra  le  mie  carte  ho  trovata  la 
seguente  Novella,  che  trattando  di 
un  fatto  avvenuto  in  Savona,  ho 
pensato  farei  cosa  gradita  a  miei 
concittadini  nel  pubblicarla.  Le  ini 
ziali  del  nome  mi  fanno  credere 
esserne  autore  Pier  Geronimo  Gen- 
tile (1)  che  intorno  a  quell  anno 

(1)  Pier  Geromino  Gentile,  che  assunse  più 
tardi  il  cognome  Ricci ,  altre  novelle  scrisse 
da  lui  pubblicate  nel  libro  che  porta  il  ti- 
tolo —  Della  filosofia  di  Amore,  libri  nove, 
Venezia,  per  Evangelista  Deuchino,  Ì6i8. 
In  8.  fig.  - 
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ììon  si  firmava  col  cognome  Ricci, 
(la  lui  aggiunto  più  tardi.  A  chi 
poi  fosse  imìirizzata,  io  non  sa- 
prei ,  se  non  forse  a  Francesco 
Spinola  figliuolo  al  fu  Alfonso  de 
Marchesi  di  Garresio,  allora  vi- 
vente ,  presso  del  quale  soleva  adu- 
narsi nelle  lunghe  serate  d  inver- 
no il  fiore  della  colta  gioventù  di 
Savona.  E  qui  mi  taccio,  non  a- 
vendo  altro  che  dire.  Sta  sano,  e  di- 
vertiti quanto  lo  ti  desidero.  Addio. 

\^^.  GIO.  BATTISTA  BEUORO. 


Mollo  111."  sig.  Padrone  mio  Osser/ 


Ella  ha  mostrato  desiderio  di  ve- 
dere distesa  in  elegante  narrazione 
la  Novella  raccontata  nelle  sere  scor- 
se in  casa  di  V.  S.  dinanzi  a  tanto 
nobile  brigata  dall'  eccellente  e  vir- 
tuosissima donna,  la  signora  Aurelia 
Gavotta.  Siccome  io  son  certo  quan- 
to per  avventura  Ella  conosca  aper- 
tamente tener  luogo  un  di  Lei  de- 
siderio per  noi  d"  assoluto  comando, 
ed  averne  tosto  a  quello  (se  in  ciò 
cosa  alcuna  valer  possono  le  forze 
mie  )  fatto  conseguitare  l'  effetto  ; 
non  voglio  però  eh'  Ella  ignori ,  in- 
darno essersi  da  me  procurato  di 
dare  all'istoria  qui  descritta  quella 


grazia  e  quella  leggiadria  di  stile, 
delle  quali  non  è  capace  lo  scarso 
ingegno  mio,  e  che  raramente  al- 
trove onde  ammirar  s'incontrano, 
fuor  dei  vaghi  concetti  di  una  Dama 
ornata  di  pregi  così  singolari.  Mi 
vado  però  meco  stesso  racconso- 
lando col  pensiero,  che  fra  le  lodi 
a  quella  tributate,  piacque  a  V.  S. 
sommamente  e  senza  fine  celebra- 
re, sopra  di  ogni  altra,  la  mode- 
stia nel  racconto  di  un  caso  men 
pudico:  della  quale  delicata  ritenu- 
tezza  non  credo  sia  per  trovarsi 
ninno  tanto  severo  censore ,  che 
voglia  asserirne  privo  questo  mio 
scritto.  E  sperando  che  almeno  per 
tale  cagione  vaglia  a  procacciarsi  il 
vostro  asQ^radimento  la  mia  buona 
volontà,  augurandovi  prospero  sta- 
to vi  bacio  le  mani,  e  riverisco. 

Di  Gasar  16  gennaio  1604. 

Umilissimo  Serv.re  di  V.  S. 

P.    €i,.    €i. 


ARGOMENTO 

Anselmo  ed  Ottone  fratelli  del  Mar- 
chese Manfredo  furono  nel  1085  dal 
popolo  con  impeto  sedizioso  uccisi  per 
la  violenza  di  essi  tentarono  contro 
V altrui  onestà.  (Monti  Ag.  M.,  Com- 
pendio di  Memorie  istoriclie  della  Città 
di  Savona,  pag.   43  all'anno   1085. 


oavona,  città  dell'alpestre  e  ma- 
rittima Liguria,  fii  già  negli  antichi 
tempi  governata  da  proprii  Marchesi, 
li  quali  con  tutte  maniere  d' oppres- 
sioni e  d' angarie  avevano  bene  spesso 
concitato  contro  se  medesimi  il  mal 
umore  e  l'odio  segreto  del  popolo  e 
dei  facoltosi    cittadini.  Vanamente   e 


IO 

senza  prò  erasi  adoperato  lo  Impe- 
radore  di  Lamagna  a  mettere  un  freno 
alla  cupidigia  loro,  e  compore  in  pace 
gli  animi  dalle  discordie  cotidiane  esa- 
cerbali; che  nella  di  lui  lontananza 
ritornando  poco  a  poco  e  artatamen- 
te le  dismesse  costume,  e  con  pro- 
messioni  o  danari  corrompendo  i  mi- 
nistri della  giustizia,  e  per  loro  sgherri 
arrischiati  in  ogni  quantunque  ardita 
e  temeraria  intrapresa  usando  forza 
inverso  le  sante  leggi  o  incontra  gli 
esecutori  di  quelle ,  dirompeano  ad 
or  ad  ora  in  aperta  violenza  a  danno 
dei  buoni  e  tranquilli  abitatori  d'essa 
città,  che  pur  troppo  erano  costretti 
di  sopportare  le  funeste  conseguenze 
di  tanta  nequizia,  senza  che  fosse  in 
poter  loro  di  opporvi  i  mezzi  neces- 
sari onde  iscansarla. 

Egli  è  vero  però,  che  dappoi  tanti 
perversi,  il  cielo  mosso  a  compas- 
sione delle  comuni  calamità  concedeva 
talora  aicun  saggio  moderatore  delle 
pubbliche  cose,  ma  corto  spazio  era 


il 

quello  di  quiete  e  d'  universale  pro- 
sperità ,  che  quasi  sempre  ad  un  tristo 
un  simile  succedeva ,  mentre  al  buono 
un  altro  buono  giammai,  come  nel- 
l'istoria che  andiamo  a  narrare  essere 
avvenuto  apertamente  vedremo. 

Dominava  adunque  in  Savona  nel- 
l'anno ottantesimo  sopra  mille,  dalla 
salutifera  venuta  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo ,  Ottone  Marchese  secondo 
di  questo  nome;  ed  era  la  natura  sua 
più  tosto  d'uomo  pacifico  e  bene  incli- 
nalo ,  studiandosi  di  giovare  allo  stato 
suo,  e  farsi  amare  a'  suoi  popoli,  di 
che  ciascuno  contento  godeasi  la  fe- 
licità dal  Sommo  Iddio  a  tutti  per  lo 
mezzo  d' un  tanto  ottimo  reggitore 
compartila,  pregando  lui  una  sana  e 
lunga  vecchiezza,  a  comune  vantaggio. 
Ma  l'avversa  fortuna,  che  non  consente 
quaggiù  durevole  permanenza  ai  fausti 
eventi,  avea  da  qualche  tempo  an- 
gustiato quel  benigno  Prencipe  con 
domestici  infortunii  dapprima,  essen- 
dogli mancata  la  diletta  compagna  de' 
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suoi  iiiorni,  di  quegli  eccelsi  pregi 
fornita,  che  vagli ono  a  rendere  cara 
e  rispettabile  qual  donna  si  trovi  in 
così  alto  grado  locata  :  né  qui  ristette 
l'acerbità  del  crudele  destino,  che  ol- 
tre al  dolore  della  perduta  consorte, 
volle  aggravare  il  misero  vecchio  per 
diuturno  intervallo  di  tempo  con  pe- 
nose e  produtlfì  infermità  da  cui  non 
sì  tosto  fu  alquanto  rimesso,  eccoti 
che  dalle  terre  del  Monferrato,  pi- 
gliando a  pretesto  non  so  quali  di- 
scordie di  confini  a  mala  pena  sopite, 
una  folta  di  genti  armale  irrompe  ne" 
suoi  domimi,  ponendo  a  sacco  i  bor- 
ghi, e  rovinando  le  castella,  mostra 
volere  indirizzarsi  a  Savona.  Era  sib- 
bene  accorso  al  primo  rumore  del 
fatto  il  valoroso  Anselmo  fratello  di 
lui ,  ma  non  era  bastato  da  se  solo  a 
rattenere  quella  furia,  anzi  ella  cre- 
sceva ed  allargavasi  tuttavia,  in  modo 
che,  fuggendo  le  popolazioni  vicine, 
ed  a  Savona  riparandosi  per  lo  ti- 
more d'incappare  in  mano  a' nemici; 


13 

raccolti  in  fretta,  e  quanti  potè  me- 
glio Ottone  de' suoi  più  fidi  ed  ispe- 
rimentati  campioni,  si  fece  incontro 
a  coloro,  e  li  giunse  presso  ad  un 
ponte  chiamato  della  Volta ,  a  poca 
distanza  dall'  Altare  Borgo  non  molte 
miglia  discosto  da  quella  sua  città  di 
Savona.  Ivi  sostenne  l' uno  e  V  altr'oste 
una  zuffa  ostinata,  la  quale  durò  lun- 
ga pezza,  tanto  che  la  contraria  fa- 
zione cominciò  a  ripiegarsi,  e  dall'im- 
peto forzato,  si  volse  quindi  in  piena 
dirotta  a  fuggire  per  le  prossime  mon- 
tagne. La  vittoria  però  fu  troppo  a  ca- 
ro prezzo  acquistata  dai  guerrieri  del 
Marchese  Ottone,  essendo  rimasto  mor- 
to sul  campo  egli  medesimo .  e  poco 
di  poi  similmente  Anselmo  il  fratello. 
Queste  cose  erano  accadute  nel  gior- 
no 15  di  ottobre  dell'anno  sopradet- 
to, e  non  tardò  a  conseguitare  unsi 
fatto  infortunio  la  mutazion  dello  stato, 
poscia  che  dall'  umano  e  piacevole 
reggimento  di  Ollone  cadde  il  gover- 
no alle  mani  di  Anselmo  e  Manfredo 
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suoi  figli,  de" quali  costui  poco  atlu 
essendo  al  comando,  lasciava  al  pri- 
mo darsi  la  briga  delle  cure  d'interno 
maneggio.  Era  Anselmo  d'indole  estre- 
mamente viziosa  e  corrotta ,  e  benché 
da  molti  anni  ammogliato,  arrogante 
insidiatore  della  pace  ed  onestà  delle 
famiglie;  ed  a  tanto  giungeva  la  co- 
stui baldanza  ,  che  spesse  fiate  a  viva 
forza  non  ristava  di  vituperare  o  re- 
car infamia  alle  caste  donzelle  sì  della 
plebe ,  sì  dei  ricchi  ed  orrevoli  citta- 
dini :  se  non  che  lo  riteneva  alcuna 
volta  la  reverenzia  della  paterna  au- 
torità ,  non  men  sollecita  ad  impedire 
il  conseguimento  delle  isfrenate  sue 
dissolutezze,  che  a  provvedere  al  ripa- 
ro, ove  ad  effetto  condotte,  o  con 
tanto  più  fermezza  a  punirle.  Ma  se 
la  vigilanza  e  la  severità  del  genitore 
i  usi  no  allora  ebbero  forza  di  frenare 
alquanto  la  pervicacia  di  lui,  con  la 
morte  di  quello  vedendosi  liberato  da 
un  increscioso  giogo,  cominciò  but- 
tarsi ;id  ogni  ragione  di  scelleraggini 
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nulla  perdonando  alle  più  nobili  virtù, 
si  che  non  pur  le  venerabili  matrone 
teneansi  dall'  avventata  temerità  sicure 
di  cotestui,  che  per  far  valere  l'os- 
servanza d'ei^torli  diritti,  calpestava 
tutto  giorno  i  sacrosanti  patti  delle 
umane  e  divine  istituzioni.  Intolle- 
rabile in  questa  guisa  aveasi  latta  a 
ciascheduno  la  potestà  sua,  ed  ubbi- 
divano più  tosto  tirati  dal  timor  del- 
la pena ,  che  per  lo  rispetto  delle 
leggi,  e  se  nell'animo  di  molti  non 
fosse  entrata  una-  ferma  speranza  di 
miglior  avvenire,  avriano  certamente 
in  qualche  modo  tentato  di  liberarsi 
da  un  padrone  vieppiù  da  temere  che 
un  mortale  nemico.  E  già  le  menti 
erano  rivolte  a  perigliose  novità,  e 
poteano  contarsi  assai  di  costoro  ca- 
paci eziandio  di  pigliare  i  più  dispe- 
rati partiti  ;  ne  mancava  forse  a  ciò , 
salvo  r  accomodata  circostanza ,  che 
un  aspetto  almeno  di  equità  porgesse 
apparentemente  al  desiderio  della  pub- 
blica vendetta. 
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Accade  qualche  anno  dappoi,  che 
dovendosi  celebrare  un  paio  di  nozze, 
e  stringere  parentado  infra  due  delle 
principaU  famiglie  coli' impalmare  Er- 
mellina  figlia  di  Guglielmo  de'Vassalli 
della  Signoria  di  Quiliano  a  Pellegrino 
Rosso  de'  Signori  d'  Albisola  ;  queste 
colali  nozze  veniamo  tanto  accette  non 
solo  ai  congiunti ,  ma  per  anco  a  tutti 
gli  altri  distinti  cittadini  all'  univer- 
sale, che  sicuramente  ognuno  indovi- 
nava qual  sarebbe  per  riuscirne  splen- 
dida oltra  l'usato  la  festa.  Ora  è  da 
sapere,  che  Ottone  fratel  minore  d'An- 
selmo Marchese  avea  lungo  tempo 
amoreggiata  Ermellina  ;  e  seco  forse 
troppo  liberamente  diportandosi,  che 
ad  onesta  fanciulla  non  conveniva,  fu 
da  lei,  come  saggia  ed  avveduta,  sti- 
mando il  suo  per  leggiero  e  giovani- 
le capriccio  accomiatato.  Quale  si  fosse 
il  dispetto  del  bollente  animo  di  quel- 
lo, altri  imaginare  sei  puote;  e  si 
tenendosi  per  dispregiato,  dolentissi- 
mo ne  venne  al  castello  sua   ordina- 
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ria  dimora.  Non  parve  dapprima  An- 
selmo essersi  fatto  accorto  del  subito 
cangiamento  di  lui,  e  come  di  lieto 
e  compagnevole  ch'egli  si  era,  fosse 
in  breve  spazio  mutato,  e  fattosi  triste. 
e  quale  avuta  ne  avesse  occulta  ca- 
gione; ma  molti  mesi  dappoi,  divul- 
gatasi per  tutta  la  città  la  fama  del 
solenne  apparecchio  per  lo  maritag- 
gio di  Ermellina,  e  vedendo  non  pun- 
to scemato ,  ma  molto  maggiormente 
accresciuto  il  dolore  del  fratello,  in 
quanto  poteva  dall'aspetto  suo  giudi- 
carne ,  tenne  seco  parola ,  ricercan- 
dolo della  nuova  causa  che  si  manin- 
conioso  il  facea  stare;  a  cui  dappri- 
ma il  giovinetto  Ottone  ricusò  di  a- 
prire  il  segreto ,  schermendosi  alla 
meglio  dalle  persistenti  inchieste ,  ma 
vinto  in  ultimo  dalle  preghiere  e  dai 
conforti  di  Anselmo ,  gli  venne  tutto 
per  filo  spiegando  il  successo  dell'a- 
more che  avea  da  lunga  pezza  nu- 
drito  inverso  Ermellina,  ne  gli  tacque 
come  avesse  quello   avulo  principio. 

-7 
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e  quanto  fosse  egli  stato  allora  tra- 
fitto in  mezzo  del  cuore  dalla  ina- 
spettata notizia  del  parentado  da  colei 
novellamente  conchiuso.  Sorrise  An- 
selmo al  racconto  fattogli  dal  fratel- 
lo; e  confortatolo  pur  anco  a  star  di 
buon  cuore ,  gli  venne  via  via  dimo- 
strando ,  che  il  suo  caso  non  era  così 
disperalo  d' ogni  rimedio,  come,  senza 
farvi  sopra  matura  considerazione , 
volea  darsi  a  credere.  Per  lo  che,  ri- 
chiamatesi alla  mente  alcune  vecchie 
pretese  da  lui  fatte  valere  in  simili 
circostanze;  gli  narrò,  siccome  i  loro 
antichi  progenitori  nei  passati  tempi 
avessero  mai  sempre  ausato  e  man- 
tenuto certi  diritti  dovuti  ai  signori 
feudatarii  da  qualunque  donzella  de' 
loro  vassalli  o  del  popolo  ne  andasse 
a  marito;  li  quali  diritti  avrebbono 
essi  facilmente  potuti  ottenere  colla 
forza ,  in  caso  di  rifiuto  ;  ed  a  lui  per 
adempimento  di  questo  pronto  offeri- 
va l'opera  sua. 
Ora .  se  allo  innamorato  garzone 
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piacessero  tali  parole,  che  gli  recavano 
certa  speranza  di  possedere  il  conse- 
guimento dell'amata  fanciulla,  non  è 
a  dire,  e  quindi  porgendo  l'orecchio 
e  l'animo  alle  fraterne  confortazioni, 
lo  pregò  di  spiegargli  più  distinta- 
mente il  modo  e  l'ordine  da  tenersi 
per  tirare  ad  effetto  tale  impresa,  sup- 
plicandolo sopra  tutto  di  consiglio  e 
di  aita ,  colla  promessa  che  più  caro 
tenuto  avrebbe  lui  che  gli  occhi  suoi 
proprii,  se  tanto  volesse  adoperarsi 
da  pervenire  senza  ostacoli  alla  riu- 
scita. Pertanto  deliberarono  fra  loro 
i  due  fratelli  il  partito  da  dover  pi- 
gliarsi, e  i  patti  dell'accordo  furono 
di  comune  consenso  fermati  ;  con  che 
fu  stabilito,  che  nel  giorno  m  cui  do- 
veano  aver  luogo  le  nozze  di  Ermel- 
lina,  si  sarebbe  per  essi  fatto  valere 
il  poter  loro,  o  colla  sicuranza  che 
dà  un  prepotente  diritto  o  altrimenti 
colle  armi  alla  mano.  Tra  gli  scudieri, 
quali  dovettero  porre  a  parte  del  se- 
creto, uno  ve  n'era,  che  avea  per 


•20 

moglie  una  figliuola  di  Gisolfo  mag- 
giordomo di  Bonifacio  altro  fratello 
minore  dei  Marchesi  Anselmo  ed  Ot- 
tone; e  siccome  viveva  egli  in  ami- 
chevole società  col  suocero  suo,  non 
appena  seppe  quanto  si  preparava  a 
danno  degli  sposi  che  difilato  si  recò 
a  favellarne  con  lui,  chiedendogli  se 
gli  paresse  lodevole  cosa  aderire,  o 
se  veramente  teneva  opera  migliore 
il  non  immischiarsene  punto.  Gisolfo, 
il  quale  era  uomo  di  puro  animo  e 
di  retta  conscienzia  fornito,  soggiun- 
se tosto:  sé  essere  di  opinione,  non 
doversi,  anche  in  servigio  del  signor 
suo,  da  persona  servatrice  del  giu- 
sto, offendere  a  torto  altrui:  ciò  non 
pertanto  ne  avrebbe  discorso  col  Mar- 
chese Bonifacio ,  e  pigliato  per  più 
sicura  norma  il  suo  parere.  E  così 
fatto ,  come  detto  aveva .  ne  tenne  fa- 
vella col  detto  Bonifacio,  il  quale  si 
e  quanto  fortuna  volle  fosse  legato 
in  vincolo  di  stretta  amicizia  con  lo 
sposo  dErmellina  e  con  Bongiovanni 
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Rosso  iratello  di  lui,  iioii  lasciò  pas- 
sare giorno  di  mezzo ,  innanzi  di  pre- 
venirli, onde  si  guardassero  dalle  in- 
sidie celate  e  dall'aperta  violenza  che 
lor  veniano  apparecchiandosi  pel  pro- 
prio dì  delle  nozze.  Con  queste  disposi- 
zioni di  occulte  trame  da  una  parte, 
e  di  vigile  sospetto  dall'altra,  giunse 
alla  fine  quel  giorno  da  tutti  per  di- 
verse cagioni  soUicitamente  aspettato  : 
quanta  si  fosse  la  moltitudine  de'prin- 
cipali  cittadini  o  del  popolo  che  ac- 
compagnava il  cortèo,  può  certo  da 
ciascuno  immaginarsi ,  si  per  esse- 
re parentado  di  generale  satisfazione, 
e  sì  per  la  fama  che  aveane  girato 
attorno,  qual  di  giornata  che  richia- 
mava una  pubblica  estraordinaria  al- 
legrezza. Avreste  veduto  però  tram- 
mischiarsi  qua  e  la  con  un  piglio  in- 
solente e  minaccioso  gli  sgherri  di 
Ottone  e  di  Anselmo,  vestiti  di  abiti 
non  suoi,  per  accostarsi  alla  comitiva 
de"  congiunti  grossa  delle  numerose 
famiglie  dei  Nadalenghi,  dei  Vicii,  dei 
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Bellotli  e  dei  Boccadorzo,  li  quali  re- 
cavano l'armi  ascose  sotto  le  vesti, 
per  esser  pronti,  quando  che  fosse, 
agli  assalti  o  alle  difese.  Nessun  al- 
terco ciò  nondimeno  venne  a  pertur- 
bare la  gioia  della  sacra  cerimonia, 
né  per  tutta  quella  giornata  s'atten- 
tarono i  satelliti  dei  Marchesi  di  Sa- 
vona ad  usare  violenza  alcuna,  aven- 
do fra  se  stessi  considerato ,  che  a 
mandare  ad  effetto  quanto  loro  venia 
imposto ,  tornavano  meglio  le  tenebre 
della  notte,  che  il  chiarore  del  sole, 
tra  perchè  sarebbe  diradalo  in  mas- 
sima parte  il  convoglio ,  che  dovea 
scortare  la  sposa  alle  case  del  marito, 
tra  perchè  potendo  tenersi  agh  ag- 
guati ,  varrebbero  a  cogliere  con  mag- 
gior profitto  il  punto  più  favorevole 
per  la  esecuzione,  e  gittandosi  all'im- 
provviso sulla  turba ,  ottenerne  il  pe- 
gno desiderato  in  compenso  di  tanto 
rischio.  Ma  la  sorte  a  quella  volta  era 
troppo  lungi  dall'  annuire  con  prospe- 
ro successo  ai  loro  disegni:  ogni  no- 
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velia  disposizione  che  avesse  a  per- 
mutare l'ordine  designato  alla  intra- 
presa, in  breve  ora  giungeva  ad  es- 
sere conosciuta;  e  mediante  l'avve- 
dutezza e  l'  ardire  di  un  Rubaldo  Boc- 
cadorzo,  giovane  animoso  e  magna- 
nimo, era  tosto  provveduto  in  modo, 
che  il  pericolo  si  trovava  pienamente 
scansato.  Venne  alla  perfine  la  sera, 
e  i  convitali  si  ritrovarono  di  bri- 
gata in  un  palagio  bellissimo  posto 
sulla  piazza  principale  del  Castello , 
ove  i  Nadalenghi  consorti  ai  Rossi 
aveano  le  case  loro:  ivi  i  congiunti 
con  le  sue  nobili  donne,  ivi  una  co- 
mitiva frequente  d'amici  davano  del 
comune  contento  efficacissimi  indizii, 
tantoché  il  tripudio  quale  ognora  più 
solenne  in  torno  diffondevasi,  era  e 
stizzosamente  udito  e  tollerato  dai 
prezzolati  armigeri  che  stavano  al  di 
fuori  indugiando  per  attendere  tempo 
opportuno  di  consumar  l'opera  del- 
l'altrui scelleratezza.  Ma  la  cena  ebbe 
una  voha  suo  termine .  e  con  quella 
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cessarono  i  canti ,  le  esullazioni .  li 
viva:  la  brigala  cominciò  a  poco  a 
poco  accomiatarsi  e  separarsi  ;  ed  ul- 
timi gli  sposi  ne  vennero  con  accesi 
doppieri  per  le  loggia,  per  gli  alrii, 
e  giù  per  le  scale  ìscorlati.  Già  tra- 
versavano la  piazza  insieme  ad  alcuni 
loro  più  stretti  amici  e  propinqui: 
quando  giunti  ad  una  rivolta  che  tra- 
passava in  contrada  de' Boccanegra, 
odesi  un  acuto  fischio,  ed  una  mano 
d'uomini  armati  aprendosi  il  passo, 
gittansi  in  mezzo,  e  tolta  fra  le  brac- 
cia ErmeUina  piagnente,  con  seco  e 
invano  rilutante  la  traggono  :  di  sotto 
ai  portici  a  rincontro  due  Signori  lar- 
vati il  viso  ordinavano  di  recarla  in 
un  vicino  palazzo,  e  tenendo  ambidue 
in  la  mano  dritta  brandite  le  spade, 
s'  avviarono  innanzi  rischiarando  con 
lanterne  che  nella  manca  recavano, 
la  fitta  oscurità.  S'era  affatto  sopito 
il  rumore,  e  la  calca  quasi  onnina- 
mente diradata,  se  non  che  vedeansi 
ancora  da  un  lato  della  via  Pellegrino 
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ed  alquanti  suoi  compagni  che  si  di- 
fendevano contro  un  pugno  di  solda- 
ti :  un  bisbiglio  confuso  si  fa  sommes- 
samente da  prima  intendere  all'  an- 
golo opposto,  cresce  in  un  subito,  il 
popolo  di  nuovo  si  accalca,  schiamaz- 
za, scaghansi  pietre  ai  rapitori,  cor- 
resi  dietro  a  quelli;  repente,  stuolo 
armato  di  cavalieri  apparisce,  urta, 
scompiglia  e  pone  in  fuga,  e  trafitti 
in  terra  calpesta  gli  esecutori  della 
nefanda  violenza;  quindi  parecchi  in- 
fra loro,  abbandonati  i  destrieri  si 
lanciano  entro  il  vestibulo,  là  dove 
era  tuttavia  trascinata  a  forza  la  di- 
sgraziata Ermellina,  e  mentre  il  Mar- 
chese Anselmo  tenendola,  stretta  in- 
contro al  seno,  ed  Ottone  sollevan- 
dola da'  piedi ,  procacciavano  di  por- 
gerle accenti  di  consolazione,  un  Rai- 
mondo ed  un  Baldovino  afferrano  co- 
storo alla  gorgiera ,  e  ficcano  loro 
un  pugnale ,  a  cui  nel  petto,  a  cui  nel 
gorgozzule  :  perlocchè  ai  discendenti  di 
questi  ne  venne  il  sopranome  di  Sini- 
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strnrii,  ed  [\\  figli  dell'allru  l'appellalivo 
di  Segatola.  I  ministri  degli  estinti  op- 
pressori per  qualche  tempo  fecero  con- 
trasto; ma  poi  soprafratti  dal  numero 
che  andava  d"  or  in  ora  ingrossando, 
si  tenner  lieti,  fuggendo  di  scampare 
la  vita.  Ermellina  dianzi  tramortita 
dal  dolore,  e  dalla  paura,  stimossi 
la  più  avventurata  delle  donne,  allor- 
ché riavendo  i  perduti  spiriti,  ritro- 
vossi  in  braccio  all'  amoroso  e  diletto 
consorte;  e  liberi  entrambi  da  un  tanto 
pericolo,  vennero  insino  ai  loro  edi- 
ficii  accompagnati. 

V'ha  chi  crede,  avere  il  Marchese 
Bonifacio  prestato  soccorso  ad  aiuto 
a  sortire  tale  evento  in  sì  fatta  intra- 
presa, ed  invero  i  segreti  amori  di 
lui  colla  moglie  del  fratello  Anselmo, 
che  dopo  la  morte  di  esso  tentò  con- 
'  tra  le  ammonizioni  del  Santo  Tescovo 
Amico  di  congiungersi  in  maritaggio, 
ne  porgono  un  grave  e  potente  so- 
spetto; ma  questo  sospetto  medesimo 
ne  sembra  abbastanza  ismentito,  da 


che  molli  tra  i  fautori  dei  Rossi,  te- 
mendo una  larda  vendetta,  si  ritras- 
sero poco  di  poi  sulle  terre  del  Con- 
tado di  Bredolo ,  ove  parte  fermarono 
stanza  nelle  già  popolose  ville  del  Mon- 
te Regale ,  e  taluni ,  preso  albergo 
sul  rilevato  piano  quinci  e  quindi  ba- 
gnato dalle  fiumane  di  Cezzo  e  Stura, 
in  memoria  perenne  della  libertà  ri- 
cuperata, vi  fabbricarono  una  città, 
che  dalla  figura  del  suolo  e  ciò  desi- 
gnato, ebbe  il  nome  di  Cuneo.  Certo 
è  però ,  che  tanto  funesto  caso  da  noi 
qui  narrato,  fece  d'allora  in  poi  dis- 
mettere ai  Marchesi  di  Savona  la  pre- 
tesa osservanza  d' un  ingiurioso  di- 
ritto ,  ripugnante  all'  onestà  dei  costu- 
mi, ed  ai  principii  d'una  Religione 
santissima  dai  loro  popoli  venerala  e 
professata. 


(Estratta  dal  Giornale   «  £i,s/>ero »    N.  46  e 
47  del  1844  K 


IV  AVTEniRA  AMOROSA 

DI 

mwmW  D'ÀRiGOM 

DUCA    DI    CALABRIA 

NARRATA    DA 

BER1\RD0  DOVIZI  DA  BIBBIENA 

IN    LNA   LETrER\ 
A    PIERO    OE^MEniCl 


BOLOGNA 

Presso  Gaetano  Romagnoli 

1862 


Edizione  di  soli  202  esemplari 
ordinatamente  numerati 


N.  61 


TIPI  DEL  PROGRESSO. 


Il  Bibbiena  scriveva  questa  lettera 
di  Romagna,  dove  Piero  de' Medici 
l'avea  mandato  presso  Ferdinando 
Duca  di  Calabria,  figliuolo  d'Alfonso 
il  Guercio  re  di  Napoli.  Il  Duca, 
allora  su'  ventiquattro  anni,  teneva 
con  buono  esercito  le  Roniagne;  e 
aveva  seco  come  consiglieri  il  Tri- 
vulzio  poi  Maresciallo,  e  due  Orsini 
Nicolò  conte  di  Pitigliano  e  Virgi- 
nio, intanto  Federigo  fratello  di  x\l- 
fonso  si  avanzava  per  mare  verso 
Genova.  Ma  né  dall'una  parte  né 
dall'altra  fu  saputa  trattenere  l'inva- 
sione di    Carlo  Vili.   Fra   le    cause 
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della  mala  riuscita  di  quella  spedi- 
zione gì'  istorici  pongono  le  lunghe 
negoziazioni  in  che  gittarono  il  tem- 
po il  Duca  di  Calabria  e  il  Medici  : 
leggendo  questa  lettera,  fa  maggior 
meraviglia  che  in  giorni   di  supre- 
mo pericolo  i  due  giovani  principi 
avei^ero  1"  animo  a  cose  d" amore. 
Intorno  alla  bella  Gonzaga  non  sa- 
prei dir  nulla  di  certo  ;   coloro   ai 
quali  paia  che  questa  signora  me- 
riti ricerche,  potranno  far  supposi- 
zioni a  bell'agio  sulle  tavole  del  Litta. 
L'originale  della  lettera  è  in   filza 
LXXII  dell'  Archivio  Mediceo  innanzi 
il  Principato:   i   nomi   della  donna 
e  di  Mattio  sono  in  cifra,  ma  nella 
medesima  filza  potei  ritrovarne  la 
chiave.    Publico   questa  lettera  tal 
qual  e:  solo  sopprimo  due  o  tre  scon- 
cezze, che  non  avevano  neanco  il 
merito    dell'  arguzia  ;    somigliando 
troppo  a  que'sali  plebei  che  il  Bib- 


biena  sparse  largamente  nella  Ca- 
landra. Quanto  a  importanza  storica 
ch'ella  possa  avere,  oltre  quella  che 
le  danno  i  personaggi  e  i  tristi  co- 
stumi che  vi  son  descritti,  avverto 
che  i  biografi  del  Bibbiena  fanno 
menzione  della  sua  ambasciata  a  re 
Alfonso  a  Napoli  ,  ma  non  ci  dicon 
punto  ch'egli  andasse  anche  al  cam- 
po di  Ferdinando.  Come  scrittura, 
mi  pare  prosa  più  franca  e  schietta 
che  non  la  famosa  commedia  :  e  di 
alcune  voci  e  fi'asi  singolari  dà  esem- 
pii da  citare.  Chi  cercherà  W  tro- 
verà senza  eh'  io  ne  faccia  note  o 
indice,  essendo  cosa  tanto  breve. 

I.  DEL  LUNGO 


iVlagnifico  Padrone  mio.  Io  ui  scri- 
psi  iiij  dì  sono  del  facto  uenereo  di 
questo  111.°™°  S/^  con  Madona  Cate- 
rina da  Gonzagha,  et  so  che  quel 
saggio  ui  harà  aguzato  lo  appetito  di 
intendere  come  è  passata  la  cosa  apun- 
to :  della  quale  io  ui  harei  scripto 
dopo  la  prima  notitia  più  uolte,  ma 
non  ho  hauuto  tempo.  Et  al  presente 
hauendo  un  podio  di  otio,  non  so 
doue  meglio  o  con  più  satisfactione 
mia  lo  possi  spendere,  che  in  scri- 
uerui  questa  cosa:  et  però  dirò  el 
tacto.  Attendete,  et  se  potete  abste- 
neteui  dalle  risa. 


Come  ui  scripsi,  el  s.  Duca  parla 
meco  liberamente  d'  ogni  cosa.  Es- 
sendo adunque  in  ragionamenti  pia- 
ceuoli  insieme,  hauendomi  decto  lo 
effecto  di  quanto  ui  scripsi,  ricercata 
da  me  S.  Ex.^  mi  dixe  la  cosa  essere 
passata  in  questo  modo.  Venne,  quan- 
do era  in  quello  di  Cesena,  al  s.  Duca 
quel  valerne  huomo  di  Mathio  nostro: 
et  di  nocte  fece  intendere  alla  Ex*.  S. 
che  gli  uoleua  parlare  d' una  cosa 
tanto  grande,  che  pocho  più  potiia 
essere  la  importantia  del  caso ,  et  che 
saria  di  grandissima  sua  satisfactione. 
El  Duca  per  essere  occupato  meco 
(che  fu  apunto  quando  mi  mandasti  la 
prima  uolta  di  qua)  li  fece  rispondere, 
che  tornassi  l'altro  dì.  Mathio  fé  ri- 
dire alla  S.  Ex.^  che  non  uoleua  essere 
ueduto  di  di  da  huomo  del  mondo , 
per  rispecto  di  quello  che  portaua; 
el  che  per  lo  amore  di  Dio  et  di  chi 
lo  mandaua  et  suo  fussi  contenta  S. 
Ex.*  metterlo  in  luogho ,  doue  non 
fussi  0  uisto  0  conosciuto.  Per  que- 


sto  el  s.  Duca  ordinò  fussi  messo  in 
uno  pagliaio  buchato  ad  uso  di  campo  ; 
nel  quale  era,  in  quel  tempo  che  ro- 
uinaua  il  cielo  d*lfcqua,  una  stanza 
di  Dio  ;  et  così  li  albergò  quella  nocte. 
L'altro  dì  poi  el  s.  D/*,  se  bene  si 
ricordò  di  lui,  per  le  faccende  che 
praticauamo  della  importantia  che  sa- 
pele  non  potè  attendere  al  facto  suo: 
ma  uenuta  la  nocte,  lo  fé  uenire  nel 
ritrecto  *  suo;  et  mi  giura  el  Duca, 
che  per  la  instantia  haueua  facto  Ma- 
thio  del  parlarli,  et  per  quello  li  ha- 
ueua mandato  a  dire,  credecte  nera- 
mente S.  Ex.3  fussi  qualche  gran- 
de faccenda  et  che  gli  hauesse  a 
portare  la  salute  di  questa  impresa. 
Finalmente  condocto,  come  dico,  inan- 
zi  alla  Ex.^  S.  et  facte  le  consuete  ce- 
rimonie, et  essendo  solus  cum  solo, 
el  nostro  Mathio  erupit  in  hec  nerba, 
quasi  formalia  omnia. 


(1)  Non  è  registrato,  né  forse  avrà  altri 
esempii.  È  ciò  che  oggi  direbbero  gabinetto; 
e  somiglia  al  rptrnttf  francese. 
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III.'""  et  Ser.'"'^  Signore  mio.  La 
Ser.'^'  Y.  si  maraviglicrà  forse  di 
quanto  dirò  di  sotto;  ma  inanzi  che 
io  dica  cosa  alcuna,  la  priego  per- 
doni a  me  di  quanto  gli  exponerò,  et 
babbi  compassione  di  quella  persona 
dalla  quale  io  sono  mandato  alla  Se- 
renità V.  con  la  imbasciata  che  quel- 
la intenderà,  forse  fuora  d'ogni  suo 
pensiero  et  expectatione.  Seren.™" 
s.  mio  :  egli  è  una  nobilissima  et 
beUissima  Madonna  ,  chiamata  M."^ 
Caterina  da  Ghonzaga ,  per  nobilita  et 
per  belleza  la  prima  fanciulla  di  tucta 
la  Romagna,  et  anche  quando  dicessi 
di  Italia  non  crederrei  errare  di  molto. 
Costei  adunque,  ^J^  mio,  uedendo 
circa  quattro  anni  sono  ritracta  la 
faccia  nostra,  li  piacque  tanto,  che 
del  continuo  da  poi  in  qua  è  stata  et 
è  in  extremo  desiderio  di  uederui; 
et  hauendo  udite  da  ciaschuno  tante 
laude  delle  uirtìi  nostre,  di  mano  in 
mano  se  è  accesa  tanto  più  di  noi, 
quanto  ogni  giorno  sentiua  più  com- 
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inendarui.  Et  finalmente,  come  hanno 
uoluto  le  stelle ,  questa  pouera  fan- 
ciulla se  è  in  modo  infiammata  delle 
uirtii  nostre,  che  insino  non  ui  uede 
non  truoua  posa  né  locho,  o  cosa  che 
porli  alcuno  refrigerio  a  tanto  suo 
fuocho:  et  dopo  mille  pruoue  facte 
per  leuarsi  questo  desiderio  et  pena 
dal  cuore,  non  ha  mai  potuto  spe- 
gnere una  minima  parte  della  sua 
fiamma;  et  quanto  più  cerca  la  me- 
dicina, tanto  più  cresce  il  male.  El 
quale  conosciuto  incurabile  sanza  la 
presentia  nostra,  et  andando  di  gior- 
no in  giorno  consumandosi  in  questa 
doglia,  et  essendo  già  condocta  a  tale 
che  non  hauendo  el  nero  remedio  suo 
la  ulta  della  meschinella  presto  man- 
cheria ,  anchoi-a  che  conosca  sìa  di 
grande  uergogna  et  danno  suo,  pure 
per  la  salute  della  ulta  propria  debbe 
ciascuno  et  può  sanza  imputatione 
fare  quello  che  è  il  bene  suo.  Così 
questa  Madonna,  per  la  salute  pro- 
pria ,  ha  uoluto  per  il  mezo  mio,  che 
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li  sono  et  sarò  sempre  fidelissimo 
seruitore,  fami  intendere  il  male  in 
che  si  truGua;  et  pregami,  S."  mio 
(anzi  suo,  se  suo  uorrete  essere  come 
lei  è  nostra  ) ,  per  la  benignità  et  cle- 
menlia  nostra  degniate  hauere  com- 
passione di  chi  per  uoi  muore,  et 
con  la  presentia  et  persona  uostra 
porgere  qualche  remedio  a  questa  sua 
infirmi tà  tanto  graue ,  che  se  io  li 
riporto  imbasciata  contraria  al  desi- 
derio et  bisogno  suo,  sarà  il  ueneno 
della  uita  sua  et  presto  mancherà  ; 
così  quando  sia  buona  la  risposta, 
miracolosamente  ritornerà  subito  nella 
pristina  sua  belleza  et  sanità  :  che  in 
somma  in  mano  di  V.  Ex.»  è  la  morte 
et  la  uita  sua.  La  quale  io ,  come 
buono  et  fedele  seruitore  dell'una  et 
dell'altro,  raccomando  alla  Ex.*  V.*; 
et  la  priego  et  la  conforto  che  con 
quello  che  non  li  costa ,  ma  sarà  con 
piacere  et  consolatione  uostra  gran- 
dissima, uoglia  hauere  compassione 
di  questa  gentilissima  Madonna  me- 
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schinella ,  rendendoli   la   uila  con  la 
presenlia  uostra;  et  degni  riceuerla 
nella  gratia  et  per  serua  sua  la  Ex.* 
V.,  come  per  sua  se  li  è  data  in  eter- 
no. Che  da  questo  può  la  Ex.*  V. 
conoscere  la  suiscerata   affectione  li 
porta ,  et  nel  termine  in  che  si  truoua 
la  pouerella  per  amore  uostro;  che 
non   trouando ,   come   è    decto ,    al- 
tro remedio  che  lo  aspecto  di  V.  Ex.*, 
intesa  la  uenuta  di  quella  in  qua,  non 
sanza  grandissimo  pericolo  se  è  par- 
tita secretamente,  el  meglio  che  ha 
possuto,  da  casa  sua,  solamente  per 
uederui,  et  finalmente  se  è  condocta 
qua  in  locho  che  ui  ha  uisto.  Et  quello 
che  stimaua  hauessi  a  spegnere  la  fiam- 
ma, cioè  uista  hauessi  uostra  presen- 
ta et  adempiuta  questa  sua  uoglia, 
è  suto  zolfo  et  paglia  al  suo  grande 
focho  :  perchè  la  belleza  della  persona 
di  V.  Ex.*  ha  acceso  tanto  più  il  fo- 
cho suo ,    quanto   lo  aspecto  nostro 
supera  ogni  fama  et  imprompta;  et 
quanto  per  questo  si  truoua  in  raag- 


u 

giore  fiaimna,  tanto  ha  più  bisogno 
dell'opera  uostra.  Della  quale  come 
credo  non  li  debbiate  né  per  la  gen- 
tileza  uostra  uogliate  manchare,  cosi 
spero  et  desidero  degniate  che  io  sia 
l'apportatore  della  ulta  sua,  come  a 
uoi  di  uno  tanto  bello  et  gentilissimo 
presente  quale  è  quello  ui  fo  del  cuo- 
re et  persona  di  questa  bellissima 
Madonna  et  della  uita  sua ,  la  quale 
depende  dalla  risposta  uostra.  La  qua- 
le ora  expecto  sia  quale  si  ricercha 
da  tanto  dignissimo  et  clementissimo 
S/^,  et  si  conuiene  ad  una  sempHce 
et  amante  fanciulla:  la  quale  non  ha 
dubitato  per  amore  nostro  mettere  in 
pericolo  la  persona,  lo  honore,  et  ciò 
che  ha  al  mondo,  solamente  per  ue- 
derui. 

Finito  Mathio,  et  il  s.  Duca  udito 
quanto  è  scripto  di  sopra ,  mi  dice  la 
Ex.*  S.  che  restò  in  grande  maraui- 
glia  et  suspensione.  La  marauiglia  na- 
sceua  dallo  intendere  il  modo  dello 
innamoramento  di  Colei;  la  suspen- 
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sione ,  se  lo  doueua  credere  o  no ,  et 
quello  che  fussi  da  fare  in  questo  caso. 
Et  così  stato  alquanto  sopra  di  se,  co- 
minciò ,  dice ,  a  domandare  Malhio 
tritissimamente  d'ogni  cosa  et  di  tucti 
quelli  particulari  che  ui  potete  pen- 
sare. Et  rispondendo  Mathio  molto 
a  proposito  a  tucto,  cominciò  il  D/=» 
a  prestarli  fede,  et  a  parerli  huomo 
sufficiente  a  questo  et  ad  ogni  altra 
maggiore  cosa.  Dipoi  rimesso  Mathio 
nel  soffice  pagliaio  ,  mandò  il  \).^^ 
secretissimamente  a  spiare  se  costei 
era  in  Cesena  et  nella  casa  gli  ha- 
ueua  decto  Mathio  :  et  riscontrando 
essere  in  facto  della  belleza  et  di  ogni 
altra  cosa  quanto  gli  haueua  referito 
l'amico,  cauò  del  pagliaio  et  licentiò 
Mathio,  con  ordine  che  fra  un  dì  o 
due  tornassi  alla  Ex.«  S.  Et  in  que- 
sto tempo,  mi  dice  il  s.  D.^^  li  uen- 
nono  molti  dubii.  Perchè  hauendo  in- 
teso chi  et  donde  era  questa  santa 
donna,  fu  più  uohe  in  pensiero  di 
tagliare  in  tucto  la  praticha;  et  qual- 
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che  uolta,  di  mettere  Matliio  a  tor- 
tura per  intendere  la  uerità  del  caso, 
stimando  in  nero  fussi  qualche  trap- 
pola contro  la  persona  sua;  et  non  di- 
mancho  haueua  pure  desiderio  di  ue- 
dere  questa  bella  cosa:  et  così  stette 
un  pezo  in  gran  dibattiti  di  sospecto 
et  di  iuuenile  appetito.  0  pure  per 
non  diffidare  di  se  stesso,  et  imputan- 
dosi uiltà  grande  in  se  medesimo  el 
non  ardire  d'  andare  a  uedere  una 
femina,  anchora  che  giudichassi  etiam 
in  ipso  aclu  uenereo  posse  esse  ue- 
nenum,  dispose  se  ipsum  uincere  et 
suspensionem  ipsam  expellere  :  et  cosi 
tornato  alla  S.  Ex.«  Mathio,  et  asse- 
uerandoli  di  nuouo  lo  amore  grande 
gli  portaua,  ordinorono  fra  loro  el 
loco  et  il  tempo  che  doueuono  essere 
insieme.  Et  così  quella  Madonna  si 
partì  di  Cesena  (credo  all'  aprire  della 
porta ,  senza  essere  conosciuta  ) ,  et 
andò  a  certa  casa  ordinata  per  ciò 
fuori  della  terra.  Doue  el  mio  san- 
rtissimo  s.  Duca .  mutando  il  campo 
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et  segregatosi  dalli  altri  .,  sotto  ftpelie 
de  andare  uccellando,  si  condusse  lie- 
tamente; et  entrato  da  lei,  finalmente 
sanza  molta  fatica  o  repugnantia  con- 
sumò el  sancto  matrimonio.  Et  tor- 
nalo allo  esercito  non  pareua  quel 
desso,  né  era  punto  slracho;  et  fece 
in  modo  nettamente,  che  alcuno  non 
solo  non  se  ne  auide  ma  non  lo  pensò 
mai.  Et  a  me,  che  li  evo  sempre  ap- 
presso ne  sanza  causa  giusta  mi  haria 
discostato  da  se,  dixe  che  io  restassi 
a  uedere  et  numerare  le  squadre  che 
passauono,  per  poteruelo  poi  o  scri- 
uere  o  leferire.  (juesto  fu  quando  ci 
partimo  di  là  et  uenimo  di  qua  da 
Cesena,  che  ancora  ero  seco;  et  se 
ritrouate  la  lettera  ui  scripsi  alhora . 
uederete  che  mi  lasciò  a  uedere  le 
squadre  come  hora  m'ha  ricordato. 
Vn' altra  uolta  poi  fu  con  lei,  credo 
da  quel  medesimo  alloggiamento  doue 
uenne  di  qua  da  Cesena  el  di  che  la 
prima  uolla  si  trouò  seco.  Deili  ra- 
cionamenti  hauuti  seco  et   delle  cose 
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sute  tra  loro  nel  tempo  stetlono  in- 
sieme. Ili  scriuerrù  un  altra  uolta; 
et  per  bora  sappiate  questo,  che,  come 
ui  scripsi,  la  carne  et  il  uiso  gli  sa- 
tisfa, tanto  che  non  è  sanza  amore; 
et  è  di  credentia  che  sia  uera  buona 
parte  dello  innamoramento  che  gii  ha 
decto  Mathio.  Et  dimandatomi  S.  Ex.» 
più  uolte  quello  me  ne  pare,  ridendo 
gli  ho  mostro  non  lo  credere,  dico 
che  lei  sia  stata  iiij  anni  et  sia  an- 
chora  fracida  di  lui  ;  et  col  mostrare, 
ogni  uolta  che  ne  parliamo,  prestare 
pocha  fede  a  tanto  grande  et  sì  lungo 
innamoramento,  lo  fo  dolcemente  ri- 
negare Dio.  Et  lui  me  riprende,  di- 
cendo che  ho  ma  neh  0  fede  che  M.  Tra- 
iano (  qui  ex  hebreis  oriundus  est , 
come  secretamente  tiene  per  fermo 
il  Duca  et  mi  ha  decto  )  ;  et  dice  che 
è  certo  che  io  credo  e'  serapbyni  sieno 
di  ghiaccio,  se  non  credo  che  costei 
r  ami  :  et  io  rispondo  sempre  che  non 
è  né  può  essere.  Et  cosi  spesso  ra- 
gioniamo   et   schazelliamo   di   questa 
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cosa;  della  quale  parlu  tanto  uolen- 
tieri,  che  mi  pare  poterai  liberamente 
di  nuoiio  replicare  che  non  sia  sanza 
amore  uerso  di  lei. 

Hieri,  ragionando  pure  di  questa 
cosa,  mi  dixe  hauere  inteso  che  uoi 
hauete  desideratala  et  tenuta  qualche 
pratica  d' hauerla  ;  ma  che  sa  che  non 
ui  è  riuscito  et  clie,  non  che  altro, 
non  V  hauete  uista,  perchè  cosi  gli 
ha  affermato  l^athio  (che  credo  l'habbi 
facto  per  mettere  a  questo  S/«  bene 
la  cosa  in  grado  etc).  Et  appresso 
mi  dixe  S.  Ex.* ,  che  quando  io  gli 
dicessi  che  uoi  stimassi  assai  questa 
cosa  et  ne  hauessi  grande  uoglia ,  fa- 
rla sanza  saputa  nostra  qualche  opera 
in  beneficio  nostro ,  perchè  ne  ha- 
uessi più  grado  seco  faccendo  la  cosa 
sanza  richiesta  nostra  ;  dicendo  :  io 
noi-lio  che  queste  cose  delle  donne, 
come  le  altre  tucte  ,  sieno  tra  noi 
comuni.  Io  risposi  alla  Ex.*  S.  che 
non  sapeuo  se  haueui  o  no  tenuto 
pratica  alcuna  ;  sapeuo  bene ,  che  per 
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la  buona  sorte  et  gratia  uostra  con 
le  donne,  quando  la  hauessi  deside- 
rata et  praticala  la  cosa,  ui  sarìa  riu- 
scita questa  come  tucte  l'altre  pra- 
tiche simili;  et  che  quanto  allo  ha- 
uere  a  commune  le  donne,  uoi  non 
ui  accorderesti  seco ,  perchè  S.  Ex." 
uerria  ad  hauere  grande  uantaggio 
con  uoi,  cum  sit  che  uoi  hauele  donna 
et  lui  no;  subiungendo:  la  Ex.^  V. 
non  è  suta  bene  informala  ;  perchè 
so  che  '1  mio  padrone  la  ha  pur  ui- 
sta,  quando  fu  l'anno  passato  in  Fio- 
renza; ma  parlato,  non  so:  et  an- 
chora  che  io  creda  che  non  ne  babbi 
uoglia  (perchè  lo  saprei,  communi- 
candomi  come  a  fedele  suo  seruo  la 
M.t'^  S.  liberamente  per  sua  benignità 
simili  pratiche),  pure  la  Ex.^  V.  quan- 
do si  truoua  o  col  messo  o  con  quel- 
la bella  cosa,  può  cominciare  a  muo- 
uere  la  pratica,  promettendo  che  il 
padrone  mio  lo  riceuerà  da  uoi  in 
grande  beneficio;  et  per  sua  parte  rin- 
gratio  V.  E\.^  di  questa  tanto  liberale 
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et  amoreuole  offerta,  la  quale  però 
giudico  nasca  da  questo,  che  la  carne 
non  ui  piaccia.  Su  che  cominciamo  a 
cianciare  assai,  et  finalmente  mi  con- 
chiuse et  giurò  che  la  carne  non  è 
cattiua,  et  che  di  lei  gli  piace  ogni 
cosa;  et  mi  ha  promesso  che  quando 
si  trouerrà  seco,  comincerà  a  ragio- 
nare di  noi,  per  uedere  quello  si  può 
promettere  per  il  bene  uoslro ,  che 
sarà  quel  bando;  anchora  che  mi  dica 
che  innanzi  si  parta  ne  uuole  un  altra 
corpacciata ,  che  sanza  allegarmi  el 
luogo  mi  dixe,  pur  hiersera,  che  lei 
è  discosto  a  qui  circa  XY  miglia  (  che 
slimo  sia  a  Rauenna  o  in  qualche 
altra  terra  circunstante  ;.  Quello  che 
bora  seguirà ,  dico  dello  andare  et 
essere  con  lei  et  non  del  praticare 
per  uoi,  intenderete  dopo  el  facto, 
che  son  chiaro  me  lo  dirà  :  anchora  che 
mi  giuri  che  per  la  importantia  della 
cosa ,  et  per  sua  conscientia ,  non 
babbi  parlato  ne  parlerà  con  altri  che 
col  Marchese  et  meco.  Io  anchora  che 
creda,  anzi  mi  paia  essere  certo,  che 
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non  ci  è  altro  sulto,  non  di  mancho, 
essendo  di  tanta  importantia  la  per- 
sona sua ,  dextramente  et  con  fede  gli 
ho  ricordato  che  se  habbi  cura,  né 
sia  più  tenero  dello  honore  di  lei  che 
della  sicurtà  propria,  per  essere  donde 
è  costei  ;  che  questo  non  credeuo  ha- 
uessi  a  dispiacere  alla  M.  Y.  Alla  quale 
circa  ciò  non  ho  altro  da  dire.  Hora 
attendete  ad  uno  altro  bel  secreto, 
che  si  tira  drieto  questa  pratica. 

Già  sapete  che  il  Re  di  Francia  si 
truoua  in  Asti,  et  quanto  desidera  et 
si  diletta  uedere  et  hauere  belle  Ma- 
dame: et  che  appresso  alla  M.*^^  S. 
si  truoua  el  s.  Lodouico,  desidero- 
sissimo di  seruire  satisfare  et  piacere 
a  quel  Re  così  nelle  pichole  et  leg- 
gieri come  nei  le  grandi  el  graui  co- 
se. Et  però  inteso  il  s.  L.*^»  el  de- 
siderio di  S.  M.*^'  di  hauere  belle  Te- 
mine, et  hauendo  S.  Ex.*  o  uista  o 
intesa  la  prestantia  di  costei,  ha  man- 
dato a  dirli  che  desidera  uadia  insino 
là  con  quella  honoreuole  et  conuenien- 
te  compagnia  che  se  aspecta  da    una 
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nobile  donna  come  è  epsa  ;  et  quando 
uoglia  fare  questo  ,  gli  offre  quelli 
1500  et  2000  due.  gli  bisognassino 
per  leuarsi  et  condursi  alla  Ex.*»  S. 
La  gentilissima  Madonna,  o  per  non 
potere  o  per  non  uolere  andare,  et 
per  mostrare  de  essere  o  pure  per 
essere  in  facto  ben  guasta  di  costui, 
mandò  qui  Mathio  a  fare  intendere 
questa  richiesta  et  offerta;  confortando 
che  uolendo  questo  S/^  mantenerli  la 
uita  li  haueua  con  la  presentia  resti- 
tuita, truoui  et  insegni  a  lei  qualche 
potente  scusa  del  non  andare ,  perchè 
da  lui  ne  uuole  ne  può  partirsi.  Il  s. 
Duca  inteso  questo,  subito  me  lo  ha 
conferito;  et  ristrecti  insieme  S.  Ex.^ 
il  Marchese  et  io,  dopo  moltissime 
risa  di  questa  cosa,  habbiamo  pen- 
sato et  deliberato  che  prometta  l'an- 
data, et  accepti  la  offerta  de' danari 
sanza  li  quali  non  si  leuerebbe:  et 
però,  che  risponda  quella  M."^  al  s. 
L.''''  che  mandi  e  danari,  et  lei  an- 
drà subito  con  bella  et  honoreuole 
compagnia;  con  intentiune  et  ordine 
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però  di  rubare  questi  danari  allo  huo- 
mo  che  li  porterà  ;  che  si  piglieranuo 
tanti  passi,  et  si  terranno  et  useran- 
no tante  diligentie,  che  di  necessità 
darà  nella  rete.  Mathio  se  ne  tornò  alla 
M."3  sua  dileclissima  con  questa  ri- 
sposta: la  quale  sotto  specie  di  uo- 
lere  pensare  et  consigliarsi  bene  so- 
pra questa  cosa,  intrateneua  il  man- 
dato del  s.  L/"'  Insiiìo  qui  è  la  co- 
sa; la  quale  a  mio  giudicio  non  è 
sanza  qualche  piaceuoleza,  considerali 
e  personaggi  et  le  belle  inuentioni  di 
Mathio.  Se  uoi  hauessi  da  aggiugnerci 
qualche  cosa  piaceuole,  si  potria  fare 
una  bella  nouella  :  che  a  dirui  il  nero, 
mi  pare  proprio  vna  di  quelle  del 
Cento.  Poi  che  è  suto  di  consolatione 
di  questo  111."^^  S.,  è  da  hauerlo  dia- 
rissimo. Di  quello  seguirà,  ui  darò 
notitia.  Et  uos,  lectores,  valete  et 
plaudite.  Ex  Regiis  Castris,  Die  i  oct.  94. 
S.o'"  Bernar.  Bib. 

{Fuori  I  Magnifico  Petro  de  medicis.  Florentiae. 
[Data  del  ricprimento\  1i9i.   Da  Bernard»), 
a"  di  5  d'  octoh. 
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AVVERTENZA 


La  setta  de'  Battuti  ebbe  origine 
in  Perugia  nel  1260,  appresso  la 
morte  dello  scelerato  Ezelino  da 
Romano.  Da  prima  si  obiamò  la 
Compagnia  de  Flagellanti ,  poi  de' 
Battuti  (che  alcuni  anche  dissero 
della  Scoppa,  ed  altri  degli  Scop- 
patori) ,  e  finalmente  de' Bianchi, 
dalla  veste  candida  che  que' fanati- 
ci indossavano.  Essi  vedevano ,  o 
meglio  pareva  loro  di  vedere ,  ma- 
ravÌQ:lie  e  prodÌ2:i  e  miracoli  con- 
tinui;  preconizzavano  la  imminente 


venuta  d'Anticristo,  e  il  prossimo 
disfacimento  del  mondo.  Andavano 
a  piedi  ignudi  in  numerose  brigate, 
tra  maschi  e  femmine,  a  centinaia 
e  a  migliaia:  si  battevano  senza  pie- 
tà alcuna,  si  flagellavano  e  si  mar- 
toriavano in  ogni  più  crudele  guisa, 
e  ad  un  tempo  stesso  mescolavano 
a  tanta  durezza  di  vita  le  più  so- 
lenni ribalderie ,  e  conturbavano  la 
religione  e  la  politica,  né  più  né 
meno  che  OQ:d  si  faciano  i  nostri 
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briganti  Sanfedisti;  genìa  la  più 
infesta  e  abbominevole  che  sia  sotto 
le  stelle.  Per  tutto  ciò  furono  per- 
se2;uitati  dalle  leo;2:i  secolari  ed  ec- 
clesiastiche,  le  quali  ultime .  trova- 
rono nelle  professate  dottrine  oltre 
a  44  errori  di  dogma;  tanto  pos- 
sono le  superstizioni!  Papa  Boni- 
fazio IX,  tra  gli  altri,  fu  loro  aspro 
nemico  in  sul  principio ,  e  chiama- 
va cotal  sorte  di  penitenza  novam 


super stitionem.  Non  volle  pertanto 
che  quelle  masnade,  di  Lombardia 
uscite,  per  condursi  a  Roma,  pas- 
sassero Viterbo,  e  fece  inquisire  e 
ardere  il  domenicano,  frate  Man- 
fredi, che,  capitanando,  le  condu- 
ceva. Poscia,  checché  ne  fosse  la 
real  cagione,  mutato  avviso  il  pon- 
tefice, concedette  ai  Battuti  che 
pur  venissero  a  Roma,  e  si  commos- 
se di  sì  fatta  guisa  in  vederli,  che 
pianse  amaramente  le  usate  per- 
secuzioni: e  quella  mano  che  da 
prima  gli  avea  maledetti ,  servì  pò 
a  dar  loro  amplissime  benedizioni 
L"  entrata  di  costoro  in  Roma,  av 
venuta  nel  1399,  e  il  loro  soggior 
no  quivi  e  '1  contegno,  trovansi  bo- 
nariamente descritti  in  una  Lettera 
diin  fattore  di  Salnetto  di  mes- 
ser  Bartotommeo  Panciatichi ,  da 
lui  mandata  a  Firenze,  la  quale 
s"  inserì   da  Ser  Luca  di   Ser  Bar- 
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lolommeo  da  Pistoia  nella  sua  Isto- 
ria della  venuta  de'  Bianchi,  che 
conservasi  manoscritta  nella  Libreria 
Riccardiana.  Questa  Lettera,  insie- 
me a  un  sassio  di  detta  Istoria,  fu 
pubblicata  la  prima  volta  dal  Lami 
nelle  Lezioni  di  Antichità  Toscane, 
e  vi  sta  dalla  pag.  634  alla  637  :  so- 
pra questo  testo,  modificandone  l'in- 
terpunzione, io  ho  condotto  la  mia 
ristampa. 

GAETANO  ROMAGNOLI. 


LE  tO«PAG.\lE  DEBAIIITI 


Onorevole  Maggiore, 


L 


.ddio ,  che  al  presente  mette  la  sua 
pace  nel  mondo,  vi  conceda  quella 
grazia  di  fidarvene.  Io  vi  fo  questa 
per  avvisarvi  di  quello  è  avvenuto 
qua;  e  di  questa  grazia,  che  al  pre- 
sente occorre.  El  principio  fu,  che 
dicendosi  qua  tal  cosa  de' Bianchi  di 
maggio,  noi  ce  ne  facevamo  beffe;  e 
dipoi  ce  ne  capitò  all'uscita  di  ago- 
sto XIII  ed  io  mi  partii  del  fondaco, 
e  andai  con  loro  infmo  a  Santo  Pie- 
tro ,  e  molto  ci  intenerì.  Vero  è ,  che 
per  molti  se  ne  fu  fatto  beffe  di  loro 
veduta:  e  poi  a  dì  sette  di  questo 
ci  entrò  il  conte  Niccola  dell'Ansuillara 
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con  una  grande  gente;  e  fa  tra  loro 
molte  femmine:  grande  ordine  avea- 
no,  e  molla  devozione;  massime  del 
conte,  che  era  iscalzo,  e  col  Crocifisso 
in  mano.  Io  ero  nel  palazzo  del  papa 
(per  alcuno  caso  occorso  a  Salvadore), 
et  il  papa  volse  parlare  al  conte  :  e 
parlato  che  ebhe  il  papa  al  conte ,  io 
domandai  messer  Ambrogio  dalFiesco 
che  era  stato  presente  a  quello,  che 
il  papa  aveva  ditto  al  conte.  Esso  mi 
disse,  che  egli  li  domandò,  quale  ca- 
gione lo  aveva  indulto  a  questo  fatto? 
Esso  conte  rispose,  che  di  questi  Bian- 
chi capitò  nella  sua  terra;  io  allora 
me  ne  feci  beffe,  e  nondimanco  andai 
con  loro  a  Sutri;  e  viddi  al  Crocifis- 
so ,  che  io  porto  in  mano ,  gitlare 
vero  sangue  per  lo  costato;  del  che 
compunto,  io  e  U  miei  abbiamo  per 
questo  fatto  così;  e  altra  cagione  non 
mi  indusse.  Fu  licenziato:  e  parli- 
ronsi  il  medesimo  dì  mohi  romani. 
Dipoi  il  lunedì  di  Nostra  Donna ,  se- 
guendo le  paci,  dentro  entrò  il  conte 


Il 

Francesco  suo  fratello,  che  già  lu  a 
nostro  soldo;  e  con  lui  la  moglie  e 
li  figliuoli  e'  suoi  terrazani  :  e  feceno 
altresì  moltissime  paci.  Entrovvi  il  dì 
medesimo  Coluza  di  Monterano,  e  li 
suoi  vassalli.  Questo  fu  nostro  capi- 
tano, e  fu  quello  tagliò  il  capo  a' 
baroni  Franzesi.  Questo  commosse 
meglio  a  divozione  per  lo  modo  ten- 
ne. E  introcci  il  dì  anco  altri  gentiliuo- 
mini  e  baroni  con  grande  divozione, 
e  iscarcerarono  il  medesimo  di  lutti 
li  prigioni  laici  secolari  per  qualun- 
que ragione  si  fusseno  detenuti  :  e 
usò  di  dire  il  Senatore,  che  se  di- 
cesseno  a  lui:  vattene  o  venga:  che 
esso  se  ne  anderebbe;  che  non  saprei 
chi  potesse  riparare  alle  loro  doman- 
de. Andò  la  sera  a  notte  il  bando, 
che  si  mostrerebbe  il  sudario  marte- 
dì: e  così  fu  fatto:  e  fuvvi  grande 
moltitudine  di  popolo,  che  chiamaro- 
no misericordia  più  volte;  e  grande 
compunzione  seguì  alli  animi  degli 
uomini.  Dipoi   volle  dare  il  papa  la 


benedizione;  e  già  aveva  esso  comin- 
ciato a  benedire;  che  venendo  il  conte 
Niccola  e  li  altri  da  santo  Pietro  in 
piazza,  cantando  la  loro  lauda,  il  papa 
ristette;  e  particolarmente  li  udì  can- 
tare; e,  in  mentre  che  cantavano,  più 
volle  si  commosse,  e  venne  in  una 
tenerezza  e  pianto  evidente  a  tutti. 
Ricevuto,  che  ebbono  tutti  la  bene- 
dizione ,  essi  fecero  iscarcerare  tutti 
li  preti  e  tutti  i  prigioni,  dalle  pri- 
gioni, decherici:  e  mirabili  casi  vi 
avvenne  :  ma  sarebbe  troppo  lungo 
a  dire.  Tutto  di  poi  doppo  mangia- 
re entrarono  dentro  quelli  da  Mon- 
te Fiasconi ,  e  le  loro  donne ,  le 
quali  cantavano  la  lauda  con  tanta 
dolcezza,  che  era  cosa  di  paradiso; 
e  molti  la  notarono  :  e  simile  en- 
trarono il  dì  altri  di  molte  terre 
dattorno,  ognuno  con  divozione:  ecci 
fatto  sicuro  per  tutto ,  che  da  xv 
dì  in  là  s"  andava  con  gran  dubbio 
delli  mali  si  facevano.  Andò  il  ban- 
do martedì  sera ,  che  s' aprirebbe  il 
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Salvatore  stamane,  e  mostrerebbeiisi 
le  teste  di  s.  Pietro  e  di  s.  Favolo  . 
e  in  sullo  altare  di  santo  Pietro  si 
porrebbe  le  reliquie  loro,  che  hanno, 
e  santi:  e  simile  ogni  cosa  notabile 
si  mostrerrebbe  :  e  così  s'  è  fatto  :  ed 
io  mi  ritrovai  a  santo  Giovanni,  e 
viddi  il  tutto  ;  e  sarebbe  cosa  notabile 
a  dire  la  divozione  e  la  moltitudine 
del  popolo  Bianco:  tutta  Roma  fa  la 
detta  penitenza.  E  noi  Fiorentini  dob- 
biamo domattina  insieme  cominciare 
in  santo  Celso,  et  ivi  pigliare  l'abito, 
e  fare  questa  benedetta  penitenza , 
secondo  ci  concederà  messer  Domene- 
dio.  Salvadore  attende  oggi  di  sua 
mano  a  fare  le  veste.  Tornando  io 
da  santo  Giovanni  riscontrai  li  Or- 
vietani ,  che  si  dice  che  erano  dieci 
mila,  che  erano  entrati  dentro  con 
molto  ordine  e  divozione  :  e  abonda- 
vane  tanti ,  che  è  cosa  mirabile  :  e  dà 
questo  da  pensare  a  molti.  L'audito- 
re del  papa  va  a  pricissione  con  certi 
che   I  sesuono  :  e  similmente  messei- 


iì 

Giovanni  Acciaioli,  e  molti  altri  cor- 
tigiani. Messer  Niccola  Orsini  è  par- 
tito con  MD.  romani,  et  è  ito  inverso 
Tauliacozo.  Stanotte  in  sulla  mezza 
notte  si  levò  uno  grande  romore  di 
miracoli  :  si  dicevano  appariti  a  santa 
Maria  a  Campo  di  Fiore,  e  a  santo 
Agnolo  :  e  tutta  Roma  con  tutti  lumi 
in  mano;  e  molli  ignudi,  frustandosi 
con  grande  pianto,  e  chiamare  mise- 
ricordia. Andammovi  Salvadore  ed  io: 
la  calca  era  grandissima;  e  fu  ora, 
che  vorrei  essere  stato  altrove  :  di 
questi  miracoli  non  vo'  dire  più  oltre. 
Molti  ci  se  ne  narrano:  a  me  basta 
vedere  il  mondo  commosso  chieden- 
do misericordia  e  pace;  e  vedere  se- 
guire tante  paci ,  e  così  spesso  se- 
guire la  misericordia,  e  cose  mara- 
vighose.  Iddio  ci  aiuti  tutti.  In  Roma 
a  dì  X  di  settembre  mccglxxxxviiii. 


Commento  di  Ser  Agresto   da  Ficaruolo 

sopra  la  prima  ficata  del  Padre  Sicco.  Edi- 
zione di  soli  202  esemplari  per  ordine  nu- 
merati: di  Pag.  216  —  Fr.  5. 

Dodici  Conti  Morali  d'Anonimo  Senese, 
testo  inedito  del  Secolo  XIII.  Edizione 
di  202  esemplari  :  di  Pag.  XYI.--1 52  — 
Fr.  4. 

La  Lusignacca,  Novella  inedita  scritta 
nei  buon  secolo  della  lingua  italiana. 
Edizione  di  soli  42  esemplari  numerati: 
di  Pag.  32  — Fr.  2  (esaurito). 

Dottrina  dello  Schiavo  di  Bari,  secondo 
la  lezione  di  tre  antichi  Testi  a  penna.  Edi- 
zione di  soli  52  esemplari  :  di  Pag.  24  — 
Fr.  1.  50  (esaurito). 

Il  Passio  0  Vangelo  di  Nicodemo,  volga- 
rizzato nei  buon  secolo  della  lingua,  e  non 
mai  thì  qui  stampato.  Edizione  di  soli  202 
esemplari  numerati:  di  Pag.  Vili. — 52  — 
Fr.  2.  50. 

Sermone  di  S.  Bernardino  da  Siena  sulle 
soccile  di  bestiami,  volgarizzato  ner Seco- 
lo XY,  e  non  mai  fin  qui  stampato.  Edi- 
zione di  soli  202  esemplari  numerati:  di 
Pag.  40  — Fr.  i.  50. 

Storia  d'una  Crudele  Matrigna,  ove  si 
narrano  piacevoli  Novelle.  Edizione  di  soli 
202  esemplari  numerati:  di  Pag.  08  — 
Fr.  2.  50. 

Il  Lamento  della  Beata  Vergine  Maria  e  le 
allegrezze ,  in  rima  secondo  antichi  codici 
manoscrilti.  Ediz.  di  soli  102  esemplari  nu- 
merati: di  Pag.  24  —  Fr.  i.  50  (esaurito). 

Il  Libro  della  Vita  Contemplativa ,  saggio 
di  un  volgarizzamento  del  sec.  XIY.  messo 
per  la  prima  volta  in  luce.  Ediz.  di  soli  202 
esemplari  numerati:  di  Pag.  36. 


Brieve  Meditazione  dei  Beneficii  di  Dio, 

per  Agnolo  Torini  da  Firenze,  testo  inedito 
del  buon  secolo  della  lingua.  Ediz.  di  soli 
202  esemplari  per  ordine  numerali  :  di  Pag. 
56  —  Fr.  2. 

La  Vita  di  Romolo,  volgarizzata  da  M.'"° 
Donato  da  Pratovecchio,  eoi  testo  latino 
a  fronte.  Ediz.  di  soli  202  esemplari  per 
ordine  numerati:  di  Pag.  56  —  Fr.  2. 

Il  Marchese  di  Saluzzo  e  la  Griselda , 
Novella  in  ottave  del  secolo  XV.  Ediz.  di 
soli  202  esemplari  per  ordine  numerati  : 
di  Pas.  40  —  Fr.  2. 
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